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guidata: «Di fatto, oggi, a distanza di
tanti anni riconosco il filo rosso che ha
tenuto insieme la mia vita: è quello del
desiderio di aver cura della vita degli al-
tri, tramite la dedicazione della propria
vita».

Fin da piccola, Tosca aveva sognato
di fare l’infermiera o la maestra; da
grande ha sognato di fare la poliziotta,
ora riconosce nel suo essere religiosa
che tutte queste chiamate sono accomu-
nate dal desiderio di rendere la propria
vita disponibile per i bisogni del prossi-
mo che ci vive accanto. E infatti oggi si
occupa della pastorale vocazionale e
giovanile, oltre a coordinare il Servizio
regionale della tutela dei minori e degli

adulti vulnerabili in Toscana.
Un messaggio forte arriva dalla storia

particolare di questa religiosa ai giovani
di oggi, così spaesati dalla mancanza di
punti di riferimento e spaventati già
dalla sola parola “vo cazione”: «Chi ci
aiuterà a capire chi siamo chiamati a es-
sere è attorno a noi, sono le situazioni
della vita, è quella “stella” che da fuori
ci orienta, ci conduce, ci guida. Credo
fortemente che la vocazione sia una co-
sa che comprendiamo man mano che vi-
viamo, guardando alla realtà che abitia-
mo, alle povertà che ci circondano. Per
me, almeno, è stato così: ho incontrato
Dio nel volto e nelle storie dei poveri: a
loro mi inchino. E ringrazio Dio».

# s i s t e rs p ro j e c t

Storie che toccano, sanguinano, graf-
fiano. Storie che non possono lasciare
indifferenti. Poi un giorno, la svolta de-
finitiva: «Mi trovavo al Commissariato
di Torpignattara a Roma e mi venne
chiesto di vigilare, in attesa di disposi-
zioni, su un giovane minorenne che ave-
va compiuto un furto. Ci trovavamo
nella stessa stanza e iniziai a dialogare
con lui sulle motivazioni del suo gesto
(era la prima volta che commetteva un
reato). Ricordo tutto di quel momento:
iniziò a piangere dicendo di aver paura,
piangeva a dirotto, era spaventato. Lo
ascoltai, gli porsi un fazzoletto: davvero
appariva indifeso. A un certo punto,
continuando a piangere, mi disse: “Ho
paura, mi dai un abbraccio?”. Risposi
di no. Non potevo, ero in divisa. Ma, in
fondo, che cosa mi aveva chiesto? Un
abbraccio! Un gesto che è una delle pri-
me forme di comunicazione con il mon-

do: un bimbo appena nato viene posto
nelle braccia della mamma; è calore, è
continuità d’amore, è tenerezza, è cu-
stodia. Ma io avevo detto di no. Tornata
a casa, mi guardai allo specchio e dissi:
“Ma chi stai diventando?”».

Questo l’inizio del suo vero incontro
con il Risorto, questa la sua via di Da-
masco, iniziando un serio discernimen-
to che l’ha portata a una sentenza irre-
vocabile della sua coscienza: «Capii che
dovevo rischiare l’Amore». Dopo qual-
che anno l’ingresso tra le suore aposto-
line dell’Istituto Regina degli Apostoli
dove continua a prendersi cura dei “p o-
veri” che aveva incontrato quando por-
tava la pistola nella cintura: «Il passag-
gio dal servizio in Polizia alla vita reli-
giosa per me non è stato eclatante, è sta-
to naturale: il contatto con le persone
sopra menzionate mi aveva fatto com-
prendere ciò che Dio voleva per me».
Sicuramente un cambiamento di vita
notevole, in cui Tosca Ferrante riesce a
riconoscere le orme di Colui che l’ha

di VALENTINA ANGELUCCI
e GI U D I T TA BONSANGUE

Monopetto di colore blu,
berretto con la falda late-
rale, fondina agganciata
alla cintura e il motto sto-

rico Sub Lege Libertas: questa l’immagine
che viene in mente pensando a una
donna con l’uniforme della Polizia di
Stato. Ed è così che possiamo immagi-
nare Tosca Ferrante nel 1989: sguardo
fiero e portamento austero, ma con una
luce diversa negli occhi, nei cinque anni
di servizio presso le forze di polizia ita-
liane. «In quegli anni, nonostante la
gioia, sentivo una certa inquietudine ri-

spetto al futuro e continuavo a farmi
domande sul senso della vita e su come
Dio desiderasse condividerla con me»,
ci racconta parlando di quel periodo
particolarmente intenso.

Da qualche decina di anni, al motto
storico della Polizia di Stato se n’è ag-
giunto un altro: “Esserci sempre”. Ed è
nella prossimità insita in questa frase
che Tosca Ferrante inizia a vivere in mo-
do diverso il suo essere poliziotta: «Tan-
ti sono stati i volti di “p overi” che ho in-
contrato in quegli anni: delinquenti,
tossicodipendenti, giovani donne vitti-
me della prostituzione, stranieri in atte-
sa di permesso di soggiorno spesso vit-
time di raggiri da parte di sedicenti me-
diatori: insomma tanta povertà, tanto
vuoto e anche tanto male».

Con la pistola caricata a salvezza
Dalla Polizia di Stato al convento delle apostoline

«Il passaggio alla vita
religiosa è stato naturale:
il contatto con i “p overi”
mi fece comprendere
ciò che Dio voleva per me»

Le indicazioni dell’incontro dei delegati nazionali del Ccee

Collocare il catechista nel dinamismo dello Spirito Santo

Messa del cardinale vicario all’indomani
della canonizzazione di Charles de Foucauld

«Qualunque cosa
tu faccia di me

ti ringrazio»
Pubblichiamo uno stralcio dell’omelia
che il cardinale vicario di Roma ha te-
nuto ieri mattina, 16 maggio, durante
la messa di ringraziamento presieduta
nella basilica Lateranense all’indoma-
ni della canonizzazione di Charles de
Fo u c a u l d .

di ANGELO DE DO N AT I S

Ringraziare, oggi sia-
mo qui per questo!
Per rendere grazie al
Signore che ha preso

sul serio la preghiera di fratel
Charles e ha fatto di lui un ca-
polavoro, un santo! Ma nel no-
stro cuore abita anche il deside-
rio di “r i n g r a z i a re ” fratel Char-
les e proviamo a farlo, con gioia
e libertà!

Grazie perché hai amato la
vita, hai osato “esplorarla” in
tutti i suoi risvolti; hai assapo-
rato sentimenti e passioni, non
ti sei messo al riparo di nulla.

Grazie per i tuoi doni che
hai riconosciuto, accolto e la-
sciato fruttificare: la tua intelli-
genza, la passione per la lettura
e per i viaggi. E grazie anche
per i tuoi limiti, le tue debolez-
ze, le tue ferite che non hai ne-
gato né nascosto. Li hai lasciati
trasfigurare dalla misericordia
del Padre.

Grazie perché, assomiglian-
do sempre più al tuo amatissi-
mo Fratello e Signore Gesù, hai
amato fino alla fine. Grazie per
i tuoi dubbi, le tue domande, le
tue insoddisfazioni. Grazie per-
ché il tuo amore non ti sembra-
va mai “abbastanza”. Grazie
per quello che non conosciamo
di te, che resta un mistero. Gra-
zie perché non possiamo appro-
priarci della tua vita né farne un
assoluto.

Grazie per la tua “discesa”
verso l’ultimo posto, per l’oblio
di te stesso per la tua povertà e
g e n e ro s i t à .

Grazie per le relazioni che
hai intessuto con tanta fedeltà;
perché hai voluto bene alla tua

famiglia, agli amici, ai vicini,
senza mai escludere nessuno.
Perché non hai mai finito di co-
struire il muro che avrebbe se-
gnato la tua clausura e, invece,
hai aperto la porta del tuo ere-
mo e del tuo cuore a molti.

Grazie perché hai imparato a
ricevere dagli altri, a non essere
autosufficiente. Perché, accet-
tando di dipendere dai poveri
in un momento di malattia, sei
diventato un piccolo fratello,
un fratello universale.

Grazie perché hai osato la-
sciare tutto per vivere per Dio
solo.

Grazie per aver “perso il cuo-
re per Gesù di Nazareth” e per
aver ritrovato in lui ogni creatu-
ra come fratello e sorella.

Grazie per la tua docilità a
ciò che lo Spirito ti suggeriva,
perché non hai avuto paura di
lasciare sicurezze già acquisite.

Grazie per la tua attenzione
ai più lontani, a quelli che con-
sideravi fossero i più poveri.
Grazie per la tenerezza con cui
li hai amati; per la pazienza e
benevolenza con cui ti sei avvi-
cinato e impregnato della loro
cultura.

Grazie per la tua dolcezza e
anche per la tua chiarezza nel
denunciare le ingiustizie e i so-
prusi. Grazie perché ci sembra
di ascoltare-vedere il vangelo
annunciato dalla tua vita.

Grazie perché hai sopportato
la solitudine senza disperarte-
ne. Grazie per il tuo desiderio
di avere fratelli e la tua capacità
di sognare.

Grazie per la fecondità dei
tuoi giorni. Molti di noi fanno
parte di quella spiga nata da te,
chicco di grano seminato nella
sabbia del Sahara.

Grazie, fratel Charles, in un
momento di silenzio ognuno e
ognuna ti dirà un grazie specia-
le e personale!

Per qualunque cosa il Signo-
re faccia di noi attraverso l’in-
contro con te, ti ringraziamo!

LA VA L L E T TA , 17. «Pensare il cate-
chista in chiave sinodale non è
soltanto un compito che proviene
da questo momento di grazia che
viviamo nella Chiesa, ma è anche
il modo migliore e più attuale di
leggere l’evento catechesi secon-
do il pensiero attualmente più ri-
levante»: è uno dei passaggi della
riflessione conclusiva dei direttori
e delegati nazionali per la cate-
chesi incaricati dal Consiglio del-
le Conferenze episcopali d’E u ro -
pa (Ccee), riuniti nei giorni scorsi
a Malta. I partecipanti hanno ri-
flettuto sulla figura del catechista
così come emerge dal motu proprio An t i -
quum ministerium di Francesco. Un invito,
quello del Papa, ad approfondire e orien-
tare la riflessione sul ministero del cate-
chista che «è chiamato in primo luogo a
esprimere la sua competenza nel servizio
pastorale della trasmissione della fede che
si sviluppa nelle sue diverse tappe: dal
primo annuncio che introduce al kerygma,
all’istruzione che rende consapevoli della
vita nuova in Cristo e prepara in partico-
lare ai sacramenti dell’iniziazione cristia-
na, fino alla formazione permanente che

consente a ogni battezzato di essere sem-
pre pronto “a rispondere a chiunque do-
mandi ragione della speranza”».

Ad aprire i lavori è stato l’a rc i v e s c o v o
di Vilnius e presidente del Ccee, monsi-
gnor Gintaras Grušas, che ha rivolto «il
primo pensiero, e un saluto affettuoso, ai
fratelli e alle sorelle dell’Ucraina che vivo-
no sotto le bombe. Chiediamo con forza
— ha detto — che cessi immediatamente
l’aggressione russa e che i governi faccia-
no tutto il possibile per fermare questa as-
surda guerra nel cuore dell’E u ro p a » .

Durante l’incontro, i delegati
hanno tracciato un quadro com-
pleto della ricezione e attuazione
del motu proprio Antiquum ministe-
rium e del Direttorio per la cate-
chesi nei paesi europei. Al riguar-
do don Renè Camilleri, direttore
nazionale emerito per la catechesi
dell’arcidiocesi di Malta, ha evi-
denziato la necessità di collocare
la figura del catechista nella tra-
dizione vivente della Chiesa af-
finché sia mantenuta viva la tra-
smissione della fede. In tal senso
egli è frutto della comunità cri-
stiana, deve essere ben motivato,

ben preparato e ricevere una missione
dio cesana.

Dal canto suo monsignor Anthony
Teuma, vescovo di Gozo, ha indicato co-
me fondamentale il passaggio da un cate-
chismo-istruzione a un catechismo-sino-
dale, nella consapevolezza che un cate-
chismo che appelli soltanto alle facoltà
intellettuali è parziale. «Pensare il cate-
chista in chiave sinodale è soprattutto col-
locare sempre più questo ministero nel
posto che gli appartiene, nel dinamismo
dello Spirito santo».

Cullati
da parole di pace

questo rapporto di cura con le
sue parole di pace. Poiché
quelle parole sono del Padre
che lo ha mandato, per quel-
l’amore accade di ritrovarsi
ospiti in Dio. Anche Dio è
una “culla di parole” in cui si
impara a dire e a fare la pace.
In diversi punti del mondo
sono parole perdute e tradite,
ma non c’è da temere, si legge
nel Vangelo. Lo Spirito è ca-
pace di farcele ritrovare, inse-
gnando e aiutando a ricordar-
le.

In questo rapporto con il
Dio che si fa grembo e che
continuamente ci rigenera
nascono dunque le donne e
gli uomini della pace. Sono
esseri che, in tempi difficili,
non esitano a farsi loro stessi
culla di Dio, in quella strana
inversione in cui Etty Hille-
sum era maestra. Nell’a n g o-
scia della follia nazista, Etty
scriveva infatti di aver capito

che nell’angoscia della storia
l’unico bene salvabile è un
piccolo pezzetto di Dio in
noi, che possiamo contribuire
a disseppellirlo nei cuori de-
vastati delle altre persone e
che ogni atomo di odio a cui
cediamo peggiora il mondo,
rendendolo ancora più ino-
spitale. E aggiungeva: «Non
si può essere nelle grinfie di
nessuno» quando si è in brac-
cio a Dio. Questa libertà è do-
nata dallo Spirito che risve-
glia la nostra memoria del
Vangelo, facendo risuonare
ancora una volta quel «Pace a
voi!» con cui il Risorto ha
riannodato i legami spezzati
dalla morte.

Le parole di pace più fe-
conde sgorgheranno allora
dalle relazioni rinnovate.
Non è un lavoro per eserciti,
ripete Papa Francesco, ma un
«mestiere artigianale» affida-
to ogni giorno alle nostre pas-
sioni, intelligenze, decisioni e
azioni. (lucia vantini)
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